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Per la cura della casa comunePer la cura della casa comune

L’Harmonic Innovation Hub in Calabria: un’area a disposizione delle imprese per la ricerca e l’innovazione

Un grande polo privato
per lo sviluppo armonico

Bruxelles li ha inseriti nella lista delle fonti green

Scontro nella Ue
su nucleare e gas fossile

Dalla scuola all’ecoscuola
LE COMUNITÀ LAU D AT O SI’ • Tre v i s o

di SABRINA VECCHI

Ci sono diverse fonti all’origine del
progetto educativo elaborato dalla
Comunità Laudato sì di Treviso
assieme ad altre associazioni del

territorio per le scuole di base. Tra queste,
un passaggio chiave dell’enciclica di Papa
Francesco, quando si sottolinea la necessità
di avviare le giovani generazioni all’ecologia
integrale, ripristinando feconde interconnes-
sioni fra i saperi; la proposta di piantare in
Italia 60 milioni di alberi (primi firmatari il
vescovo Domenico Pompili, Carlo Petrini e
Stefano Mancuso); il Piano “Rigenerazione
Scuola” del Ministero alla Pubblica Istru-
zione, buon punto di partenza. In ognuno di
questi “do cumenti” si ribadisce l’imp ortanza
di stabilire una “nuova alleanza fra uomo e
natura” e la necessità di avviare questo per-
corso partendo dalla scuola e dall’età in cui il
mondo prende forma e s’impara a prendersi
cura della “casa comune”. Il progetto “D alla
scuola all’Eco-scuola” coinvolgerà, a livello
sperimentale, diverse scuole primarie del ter-
ritorio di Treviso e dintorni e promuoverà la
trasformazione dell’habitat educativo con la
realizzazione dell’orto scolastico, di un pic-
colo bosco autoctono e una siepe. Sarà inol-
tre realizzata un’aula all’aperto e si lavorerà
all’introduzione di piante negli interni dei

plessi, con laboratori del gusto per una edu-
cazione al cibo “buono, pulito e giusto”.
Questi centri di interesse faranno da sfondo
integratore alle varie attività scolastiche, pro-
muovendo una interdisciplinarietà naturale
capace di sviluppare reti di conoscenza
orientate al rispetto, alla socialità e alla crea-
tività (si pensi solo alla funzione comunicati-
va dell’apprendimento linguistico).

Di fondamentale importanza, in questo
contesto, anche l’educazione all’accoglienza
e all’inclusività. I ragazzi potranno così riap-
propriarsi “dell’intelligenza delle mani” con
la coltivazione dell’orto e l’osservazione del
piccolo bosco e della siepe accumulando
un’approfondita conoscenza dei benefici
dell’elemento naturale nei contesti urbaniz-
zati. Un itinerario educativo che si avvarrà
anche di altre “buone pratiche” per consoli-
dare la consapevolezza dei saperi: risparmio
energetico, consumo responsabile contro lo
spreco del cibo, risparmio dell’acqua, smalti-
mento corretto dei rifiuti e riuso dei materia-
li didattici. Il progetto verrà coordinato da
un gruppo interdisciplinare di esperte ed
esperti in agronomia e scienze forestali, orti-
coltura e alimentazione, didattica e metodo-
logia, insegnanti e famiglie del territorio, e si
avvarrà anche di supporti appositi creati per
facilitare gli apprendimenti e mediati a se-
conda dell’età degli alunni.

di PIERLUIGI SASSI

Sin dall'antichità il
Mediterraneo è stato
teatro di uno straor-
dinario progresso cul-

turale, civile e tecnologico.
La ricchezza intellettuale ge-
nerata dal più variegato baci-
no d'incontro tra lingue, cul-
ture e religioni, ha reso que-
sto "grande mare" culla della
civiltà e prezioso laboratorio
di pensiero nel difficile cam-
mino dell'uomo. Nell'era di-
gitale si è tentati di ridimen-
sionare l'importanza del Me-
diterraneo. Ma, come da
sempre le sue acque uniscono
due oceani e tre continenti di
importanza decisiva così da
millenni la storia lo pone ci-
clicamente al centro dei più
significativi avvenimenti, re-
stituendogli sempre la re-
sponsabilità di plasmare il
nostro domani. Questo è tan-
to più vero sulle grandi que-
stioni del nostro tempo. Basti
pensare a quanto la crisi cli-
matica fermenti tumultuosa-
mente nelle sue acque, dove
si riversa senza sosta il san-
gue di vittime innocenti del-
l'egoismo economico globale,
da quelle delle primavere ara-
be a quelle dei flussi migrato-
ri. È nel Mediterraneo che
oriente ed occidente, nord e
sud del mondo si trovano
faccia a faccia. È qui che la
politica e l'economia sono
chiamate a fare i conti con la
storia. È qui che la ricerca di
un "nuovo umanesimo" può
ancora stupirci con quel "ri-
nascimento verde" di cui il
nostro avvenire ha urgente
bisogno. In questo contesto
assumono un'importanza as-
soluta tutte quelle iniziative
tese a promuovere nuovi mo-
delli di sviluppo sostenibile,
in grado di contaminare l'a-
rea del Mediterraneo, e offri-
re al mondo intero alternative
credibili alla tecnocrazia im-
perante. Un esempio avvin-
cente lo troviamo proprio nel
cuore del Mediterraneo, in
una Calabria inedita, dove
un gruppo di imprenditori
ispirati alla dottrina sociale
della Chiesa stanno realizzan-
do un progetto ambizioso:
creare un luogo di innovazio-
ne nel quale lavorare per un
futuro più armonico. Ne ab-
biamo parlato con Francesco
Cicione, fondatore di Ento-
pan, un'esperienza tra le più
brillanti in questo campo.

In Calabria si respira aria di im-
portanti novità...

La nostra è una terra fragi-
le ma ricca di umanità e po-
tenzialità. Una terra che ha
accumulato ritardi ma che
non si arrende mai e che oggi
vuole proporsi come frontiera
di sperimentazione. Vi è un
dinamismo istituzionale nuo-
vo: le università svolgono
una funzione decisiva e pul-
lulano di talenti; i grandi
operatori economici stanno
consolidando la loro presenza
positiva nel territorio. Anche
noi ci sentiamo parte di que-
sta sfida e, dopo circa ven-

t'anni investiti nella creazione
di un ecosistema imprendito-
riale e valoriale forte, abbia-
mo oggi la possibilità di dare
un contributo importante.
Grazie all'investimento di 35
milioni di euro, deliberato
dal Fondo infrastrutture per
la crescita – ESG di Azimut
Libera Impresa SGR, stiamo
realizzando l’Harmonic Innova-
tion Hub. Un progetto all’a-
vanguardia, sviluppato in col-
laborazione con i principali
centri di ricerca e di compe-
tenza regionali, nazionali ed
internazionali, che metterà a
disposizione dei migliori in-
novatori ventimila metri qua-
drati situati in un'area strate-
gica tra il polo universitario
ed industriale di Catanzaro e
lo snodo intermodale di La-
mezia Terme. Sarà il più este-
so ed articolato campus pri-
vato per l’innovazione del
sud Italia e dell'intero bacino

mediterraneo e lavorerà per
sviluppare soluzioni tecnolo-
giche e modelli economici in-
novativi per lo sviluppo so-
stenibile. Questo dimostra
che con visioni e idee di qua-
lità si possono attrarre inve-
stimenti nel Sud Italia. Una
novità assoluta per il nostro
territorio, una grande oppor-
tunità per l'enorme capitale
umano che questo esprime.

Un territorio difficile...
Nel nostro territorio la le-

galità, prima ancora che un
dovere civile è un obbligo
morale. Per questo stiamo la-
vorando affinché l'intero pro-
getto — che in questi anni è
stato sviluppato senza mai ri-
correre alla finanza pubblica
— sia vincolato ad un rigoro-
so protocollo di legalità. Ma
ciò che aiuta realmente a su-
perare le difficoltà è soprat-
tutto la scelta di sviluppare

comunità di progetto, perché
è insieme che diventiamo tut-
ti più forti.

Cosa significa «comunità di proget-
to»?

Significa unire i talenti per
l’utilità comune; definire un
percorso non solo come scel-
ta professionale ma anche, e
soprattutto, come testimo-
nianza di impegno civile. Pri-
ma che un fine per noi il la-
voro è uno mezzo che ci per-
mette di affermare il primato
dell’essere su quello del fare e
dell’avere. La nostra holding
è pensata come impresa be-
nefit che punta a massimizza-
re i dividendi sociali, cultura-
li ed etici prima ancora di
quelli finanziari. Con il tem-
po ci piacerebbe evolvere ver-
so un no-profit avanzato, so-
stenuto da investimenti no-
profit che ne condividano lo
spirito.

È questa l'innovazione armonica?
Per noi innovare significa

innanzitutto essere al servi-
zio di quell’ecologia integra-
le che ci ha insegnato Papa
Francesco. Significa coniu-
gare ricerca scientifica e ri-
cerca etica. Affermare un'e-
voluzione buona e amica
della civiltà, che tenga conto
della nostra origine, della
nostra natura e del nostro fi-
ne ultimo. Significa lavorare
ogni giorno all’edificazione
di un ”uomo nuovo” capace
di vivere in armonia con il
C re a t o .

Cosa caratterizza il vostro modello
o p e ra t i v o ?

Non abbiamo mai creduto
nella possibilità italiana di re-
plicare la "Silicon Valley".
Abbiamo ritenuto più realisti-
co porre la spinta innovativa
delle start up al servizio della
nostra industria manifatturie-
ra, che è leader sui mercati
internazionali. L'esperienza
conferma che questo scelta è
vincente perché crea innova-
zione a vantaggio di tutti: in-
dustria, ricerca, giovani e ter-
ritori. L’Harmonic Innovation
Hub espande questo modello
sull'area del Mediterraneo per
offrire soluzioni alle sue prin-
cipali criticità ambientali, so-

ciali ed economiche. Cinque
le aree d'intervento: Econo-
mia Circolare, Industria In-
telligente, Innovazione Rura-
le, Scienze per la Vita, Socie-
tà Intelligente.

Lavorare sul Mediterraneo inno-
vando su temi di sviluppo sosteni-
bile presuppone una visione chiara
della sostenibilità …

I dati della crisi climatica
impongono interventi radica-
li sugli attuali modelli eco-
nomici. Ma una domanda
dobbiamo porcela: siamo si-
curi che basta passare dalle
fonti fossili a quelle rinnova-
bili? Siamo certi che le in-
giustizie cesseranno quando i
modelli economici e le strut-
ture di potere anziché sul
petrolio si fonderanno sul-
l'acqua o sui minerali neces-
sari a produrre batterie elet-
triche? Oppure stiamo pre-
parando l’ennesimo saccheg-
gio del Creato? Per essere
autentica la sostenibilità deve
recuperare il senso autentico
del nostro agire economico e
sociale. Da cristiano non ho
paura di dire che l’i n n o v a-
zione e la sostenibilità hanno
bisogno di una “luce” più
grande, e ognuno di noi è
chiamato ad essere parte di
questa “luce”.

di MARCO BELLIZi

Come ci si attendeva,,
la bozza dell’atto
delegato di Bruxel-
les per includere il

nucleare e il gas tra le fonti
energetiche “g re e n ” ha aperto
un severo scontro politico in
Europa, del quale sono prota-
gonisti principali da un parte
la Francia e dall’altra la Ger-
mania, con quest’ultima che
parrebbe pronta a percorrere
anche le vie giudiziarie per
contrastare le decisioni della
Commissione Ue. Il 31 dicem-
bre scorso Bruxelles ha infatti
inviato ai governi europei la
bozza della cosiddetta “tasso -
nomia”, la lista cioè delle fonti
energetiche che l’Unione con-
sidera “g re e n ”, ovvero sostenibi-
li nell’ottica della transizione
ecologica. E nel documento fi-
gurano appunto il nucleare di
nuova generazione e il gas fos-
sile, anche se entrambi a tem-
po. Il tema è complicato, oltre
che dal clima politico influen-
zato dal deciso rialzo dei prezzi
nei paesi europei determinato
proprio dall’aumento delle ta-
riffe dell’energia elettrica e gas,
soprattutto dalle posizioni dia-
metralmente opposte, come si
accennava, di Parigi e Berlino:
i francesi producono tutt’ora
circa due terzi dell’energia elet-
trica tramite i reattori, e ne
stanno finanziando di nuovi. I
tedeschi stanno invece dismet-
tendo i loro impianti. Al fianco
della Francia ci sono i Paesi
dell’est, in nome di una allean-
za strategica volta appunto a
inserire nella “tassonomia” an -
che il gas naturale, di cui come
è noto sono grandi produttori.
La decisione di Bruxelles ha

suscitato la reazione indignata
anche delle organizzazioni am-
bientaliste, secondo le quali il
gesto della Commissione , av-
venuto a loro parere non a caso
sotto le festività, nel tentativo
di far passare il provvedimento
sotto silenzio, configura un ve-
ro per proprio tentativo di
“g re e n w a s h i n g ” e una potenziale
truffa per gli investitori di
bond verdi. Se per il momento
Berlino non si è comunque
mossa sui ricorsi, Austria e
Lussemburgo sono invece
pronte a fare causa. Per Green-
peace, oltretutto, «secondo la
Corte dei Conti francese, l’uni -
co reattore Epr tuttora in co-
struzione in Francia avrà un
costo totale di oltre 19 miliardi
di euro contro i 3,3 previsti». A
dimostrazione del fatto che il
nucleare, oltretutto, non è
neanche più conveniente. A
palazzo Berlaymont, pur am-
mettendo di conoscere i limiti
della scelta, ne difendono l’ap -
proccio pragmatico. Se si parla
di transizione ecologica, è la te-
si, si deve necessariamente pas-
sare attraverso una fase di man-
tenimento delle fonti tradizio-
nale, onde evitare ripercussioni
insostenibili sotto il profilo
economico e strutturale.

Ora, dopo la distribuzione
della bozza, si è aperta la fase
della consultazione con gli
Stati membri, che continuerà
fino al 12 gennaio. Poi la Com-
missione adotterà formalmen-
te l’atto, ma serviranno co-
munque dai quattro ai sei mesi
per il via libera finale. Che do-
vrà passare poi attraverso il
Parlamento europeo. Que-
st’ultimo potrà approvare — o
respingere — il testo a maggio-
ranza semplice.
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Nel discorso al Corpo diplomatico il Papa richiama l’importanza del multilateralismo e ribadisce la necessità di cure e vaccini per tutti

Con i muri non si edifica
l’unica famiglia umana

Percorrere la strada della «diplomazia multilaterale» e
impegnarsi affinché tutti possano «accedere in egual
misura alle cure mediche essenziali e ai vaccini»: è il du-
plice appello rivolto stamane dal Papa alla comunità in-
ternazionale durante il tradizionale incontro di inizio
anno in Vaticano con il corpo diplomatico accreditato
presso la Santa Sede. Ecco alcuni punti nodali del suo
discorso che ha toccato le principali questioni aperte
sullo scacchiere internazionale:

• Al caro popolo libanese, stretto dalla morsa di una cri-
si economica e politica, desidero rinnovare la mia vici-
nanza e la mia preghiera.

• Il popolo iracheno ha diritto a ritrovare la dignità che
gli appartiene e di vivere in pace.

• Abbiamo assistito all’esodo dei profughi siriani, a cui
si sono aggiunti nei mesi scorsi quanti sono fuggiti dal-
l’Afghanistan.

• Non dimenticare [quanti nel] continente americano
premono sul confine fra Messico e Stati Uniti. Molti so-
no haitiani in fuga dalle tragedie che hanno colpito il
Pa e s e .

• Penso alle Filippine, colpite da un devastante tifone,
come pure ad altre nazioni del Pacifico, vulnerabili da-
gli effetti negativi del cambiamento climatico.

• [In] Siria ancora non si vede un orizzonte chiaro per la
rinascita. Le sanzioni non colpiscano direttamente la vi-
ta quotidiana.

• Non possiamo dimenticare il conflitto in Yemen che si
sta consumando da anni in silenzio.

• Non si sono fatti passi in avanti nel processo di pace
tra Israele e Palestina.

• Preoccupazione destano le tensioni istituzionali in Li-
bia, gli episodi di violenza ad opera del terrorismo nella
regione del Sahel e i conflitti interni in Sudan, Sud Su-
dan ed Etiopia.

• Trovare soluzioni accettabili e durature in Ucraina e nel
Caucaso meridionale, così come per evitare nuove crisi
nei Balcani, in primo luogo in Bosnia ed Erzegovina.

• Dialogo e fraternità sono quanto mai urgenti per af-
frontare la crisi che colpisce il Myanmar.

Il vescovo di Roma battezza 16 neonati nella Cappella Sistina
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L’appello all’Angelus

Dialogo e giustizia
per ritrovare l’armonia
sociale in Kazakhstan
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Il compito
di custodire

l’identità cristiana

Papa Francesco e lo sguardo della Chiesa sul mondo

Costruttore di ponti
in nome della fratellanza
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Centinaia di baracche dei rohingya
distrutte da un rogo in Bangladesh

DACCA, 10. Un gigantesco incen-
dio è divampato ieri nel campo
profughi dei rohingya di Cox's
Bazar, nel sud-est del Banglade-
sh. Il rogo ha distrutto un centi-
naio di baracche, unica casa ri-
masta per migliaia di famiglie
della minoranza musulmana fug-
gita dalle violenze nel Myanmar.
Per ora non sono state segnalate
vittime o feriti gravi.

Si tratta dell’ennesimo inci-
dente che colpisce il gruppo etni-
co perseguitato e sempre più in-
debolito. Un funzionario del go-
verno del Bangladesh, responsa-
bile dell’emergenza rifugiati, ha
riferito alla emittente Cnn che i
soccorritori hanno tenuto sotto
controllo le fiamme. La causa
dell’incidente non è stata ancora
stabilita. L’incendio ha distrutto

le fatiscenti abitazioni che si tro-
vano nel campo 16 di Cox’s Ba-
zar, il più grande al mondo per i
rohingya in Bangladesh, nella di-
visione di Chittagong, vicina al
confine con il Myanmar.

Secondo le stime dell’Alto

commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati, tra gli 800 e i
900.000 rohingya vivono a Cox’s
Bazar. «Tutto è sparito in breve
tempo», ha detto Abu Taher, un
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IL TESTO INTEGRALE DEL DISCORSO DEL PA PA E IL SALUTO DEL DECANO DEL CORPO D I P L O M AT I C O NELLE PA G I N E 2-3 E 4-5

di ALESSANDRO GISOTTI

Pontefice. Costruttore di
ponti. Se c’è una cifra che
sempre più distintamente
si è delineata nel corso di

questi quasi 9 anni di Pontificato di
Francesco è proprio l’instancabile
impegno del Successore di Pietro
nel costruire ponti per unire laddo-
ve c’è divisione, per trapassare quel-
le barriere di separazione visibili e a
volte invisibili che impediscono l’in -
contro. Ponti tra popoli e culture,

ponti tra leader religiosi e politici
che il Papa si è impegnato a edificare
con una intensità e un senso di ur-
genza che aumentava tanto più ve-
deva ergersi muri che, dopo la fine
della Guerra Fredda e del mondo
diviso in due blocchi, si pensava —

forse un po’ troppo ottimisticamen-
te — essere relegati nei libri di storia.
Questo impegno appassionato e di-
sinteressato è oggi riconosciuto
pressoché unanimemente dalla co-
munità internazionale, come dimo-
stra la richiesta di mediazione e di

intervento del Papa e della Santa Se-
de in tante crisi del nostro tempo.

Anche nel discorso di oggi al
Corpo Diplomatico, una sorta di
Urbi et orbi sullo stato di salute del
pianeta, Francesco ha ribadito che
il dialogo e la collaborazione tra i
popoli sono tappe di un percorso
ineludibile se veramente vogliamo
preparare un futuro di speranza per
le nuove generazioni. «Non dob-
biamo temere — ha affermato in un

Un grande polo privato per lo sviluppo armonico
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